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Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

P R E 5 I D E N T E. La seduta è apert.l
(ore 10).

51 dia letltura del processo verbale della
seduta del 30 maggio.

C A R EL L I, Segretario, dà lettura del
processo verbale.

P RES I D E N T E . Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale s'intende ap~
provato.

Congedi

P RES I D E N T E . Ha chiesto conged~
il senatore Nencioni, per giorni 1.

Non essendovi osservazioni, questo conge~
do s'intende concesso.

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E . Comunico che, a
nome della 2a Commissione permanente
(Giustizia e autorizzazioni a procedere), il se~
natare Manni ha presentato la relazione sul
seguente disegno di legge: ({Modi,fica ag~

giuntiva al secondo commadell'articolo 489
del Codice di procedura penale in armonia
con t'articolo 282, secondo comma, del Codi~
ce di procedura civile» (1522), di iniziativa
dei senatoriPicchiotti e Papalia.

Questa relazione sarà stampata e distri~
buHa ed 41 relativo disegno di legge sarà
iscritto all'ordine del giorno di una deLle
prossime sedute.

Annunzio di ritiro di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunico che il
senatore Tira:bassi ha dichiarato di ~ritirare
il seguente disegno di legge: ({ Estensione

delle norme sulla stabilità nell'incarico agli
insegnanti di strumento musicale» (1568).

Tale disegno di legge sarà pertanto can~
cellato dall'ordine del giorno.

Seguito della discussione del disegno di
legge: «Stato di previsione della spesa
del Ministero del lavoro e della previ-
denza sociale per l'esercizio finanziario
dallo luglio 1962 al 30 giugno 1963»
(1904)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reoa il seguito della discusSlione del disegno
di legge: ({ Stato di previsione della spe~a
del Ministero del lavoro e ddla previdenza
sociale per J'esercizio finanziario dallo lu-
gl,io 1962 al 30 giugno 1963 ».

È iscrlitto a parlare il senatore Menghi. Ne
ha f1acoLtà.

M E N G H I . Onorevole Presidente, ono~
revole Sottosegretario, onorevoli oolleghi, il
bi,lancio del Ministero del lavoro e della
previdenza sociale dà la possibilità di inter~
venire in molte questioni che riguardano il
lavoro e la previÌdenza. Io oggi mi at!tarderò
unicamente sulh cooperazione.

È in Senato da un anno un disegno di
legge firmato da 30 senatori, che porta i,l
numero 1597; si Itrova davanti alla Commis~
sione finanze e tesoro in sede referente, re~
laltore il senatore Spagnolli.

Questo progetto di legge, che porta come
prima firma la mia, si prefigge molte rifor~
me, che riguardano norme antiche che deb~
bono essere aggiornate, agevOllazioni fiscali
per le coopemltive, disposizioni di legge per
l'incremento della cooperazione ed altro.

Nella relazione a proemio del progetto di
legge io scrivevo: ({ È certo ormai che per
la risoluzione di determinati problemi sii de~
ve far appello aHa cooperazione, considerata
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strumento di sol,idarietà umana e di pro~
gl'esso soaiale, assurta a vero e proprio si~
s.tema di arganizzaziane economica, che con~
5ente in particolar modo alle classi meno
abbienti la realizzazione di apprezzabili ri~
sultati che da sO'li non potrebbero consegUti~
re. Nel presuppasta che solo la cooperazia"
ne passa acoingersi a risolvere determinatà
problemi economici oltre che so ,cialli sono
stat.i emanati mohi provvedimenti di legge,
ma alcuni ormai sono 'anacronistiai ed è ne~
cessal1io aggiornanli ».

Prego perciò l'onorevole Sottosegretario di
fars,i portavoce presso il Ministro per solle~
citare l'approvazlione di questo disegno di
legge. SoUecito anche la nomina della Com~
missione cent.rale presso il Ministero del l'.;\.~
varo. So che il Ministro ha chiesto alle or~
ganizza:zJioni naz;ionali riconosciute per la leg~
ge del 1947 i nominativi per questa Com~
mi,ssione centrale; senonchè la pratica g,iace
inevasa negli uffici ministerial,i e purtroppo
è V'acarrte un ist.ituto importantissimo che
deve dare il parere per i prog,ei'ti di legge
riguardanti la cooperazione che sono davanti
al Parlamento. Prego perciò l' onorevole Mi~
nistro ora entrato in Aula di addivenire pre~
sto alla nomina dei commissari.

L,a revisione. Le cooperative lin Italia sono

ormai circa 40 mila ed è noto che la legge
del 1947 dà il mandato al Ministero e aHe
organizzanioni riconosciute dalla legge del
1947, di fare 'la revisione biennale deUe coae
perative. La Confederaziane cooperativa ita~
liana, che ho l'onore di presiedere, ha fatto
già molte revisioni, con scrupolo e abietjti~
vità, e quando ha trovato che le caoperatlive
non erano canfO'l1mi alla 'legge,s,enz'altro ha
dato il parere per il Joro saioglimento. AI1:re
invece ha ammonilto perchè sii met;tessero
in regola, di modo che la coaperazione, per
quanto Iìlguarda la Confederazione coopera~
tivaitaliana, marcia secondo legge e per il
bene delle classi meno abbienti.

Compenso 'ai revisori. Abbiamo più volte
in quest'Aula invacato (!'intervento finanzia~
l1io del Ministero del lavoro. Oggi l'onere per
la rey,isione è a carico delle cooperartive, ma
noi sappiamo che esse sono in mass'ima par~
te povere. Non possono perciò sostenerne la
spesa. Chiedo quindi 'ancora una volta al

Minlistro che si facqia promotore di un
progetIto di legge, oltre che per la ri~orma
generale della legge del 1947, che ormai è di~
ventat.a troppo vecchia, anche per l'accollo
dell'onere della revisione, che, r,ipeto, deve
essere a carica esclusivo dello Stato. La re~
visione è necessaria, perchè le caoperative
aUe voLte distarcana. E non tutte ~ la can~
fermo, onO'I1evale Ministro ~ sono sorte can~

formemente alla legge; quindi è necessario
vigilareaffinchè nan si nasconda ,la specu~
lazione cal pretestO' di adempiere all'articala
45 della Costituziane ohe vlUole il rispetta
dello scapo della mutualità.

A questo prapasita ripeto anche un vec~
chia deSlideria, nan saltanta espresso dalla
Canfedem:z;iane coaperativa italiana, ma an.
che daUa Lega delle caaperative, e dalla terza
arganizzaziane .oggi l1icanosciuta dal Gaver~
na: che si proceda ciaè alla namina di un
Minisltra della caaperazione. Nell'Europ:t sei~
tentrianale esistona i ministri della coapera~
ziane appunta perchè la caaperaziane [ì è
molta diffusa e incide ,in ma do particolare
nell'ecanamia nazionale.

Onorevali coUeghi, amiama la caapem:z;ia"
ne. V'Ù'i sapete che essa ha per base la soli~
dar,ietà umana, la quale signi£ica amore e
fratellanza, saprattutta fra le classi mena ab~
bienti. (Applausi dal centro. Congratula~
zioni).

P RES I D E N T E È iscritto a par-
lare il senatO're Moltisanti. Ne ha facoltà.

M O L T I S A N T I. Onorevole Presi~
dente, onorevole Ministro, onorevoli colle-
ghi, l'esame del bilancio del Ministero del
lavoro e della previdenza sociale ci porta,
puntualmente, a riconsiderare tutta una se~
rie di problemi del mondo del lavoro, an~
cara insO'luti, o che hanno avuta sino ad
.oggi delle soluzioni parziali e vagamente ri~
formistiche. Ogni anno, nell'esaminare il bi~
lancio del Dicastera del lavoro, mi sano
travato costretto a fare io stesso una spe~
cie di consuntivo delle gestioni precedenti,
segnando all'attiva dei Governi le soluzio~
ni preventivate e le mete canseguite ed al
passivo le annose questiani insalute, insie-
me alle nuove che il tempo e le esigenze
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che con esso maturano, vanno cantinuamen~
te rivelando. Ogni anno ho dovuto ricano~
scere, con la massima obiettività, che mol~
to era stato fatto e si stava facendo, ma
che il più restava da fare. Le mete raggiun~
te non potrebbero non essere attribuite al~
l'operosità ed alla buona volontà dei Mini~
stri che si sono succeduti, ma altresì alla
solerte iniziativa e alla costante azione del
Parlamento. Ma se i problemi e le necessità
insolute, sempre maggiori ed ancora crescen~
ti, non sono sempre da attribuire alla re~
sponsabilità dei vari Ministri, essi insorgo~
no tuttavia dalla congenita incapacità del~
l'attuale sistema organizzativo della vita eco~
nomica, non più confacente alla dinamica
ed alla mutata coscienza sociale dei tempi
moderni. I problemi del mondo del lavoro
sono oggi diversi politicamente ed economi~
camente da quelli del secolo scorso e della
prima metà del nostro stesso secolo. I tem~
pi della facile demagogia sono pertanto fi~
niti e salo i nostalgici della lotta di classe fine

'.1 se stessa possono sognare di resusdtadi e
creare con essi le facili fortune politiche del~
la ciarlataneria improvvisata. Fortune poli~
tiche che ::leI resto crollano miseramente
quando le ambizioni sono sproporzionate
agli uomini che le portano. Lo stesso ritmo
del lavoro e della produzione nella società
contemporanea, divenuto più vertiginoso e
tale da rendere più instabili le leggi econo~
miche e sociali precedentemente codificate,
non si può pertanto paragonare a quello,
meno accelerato, dei decenni trascorsi. Il
mondo è cambiato. Ma ciò è stato ben po~
co compreso: la maggioranza degli uomi~
ni non ha o non ha voluto ancora capire
questa realtà, perchè legata con fideistica e
cieca furia a dogmatismi ormai superati.
Non vi è persona di buon senso oggi, in Ita~
lia ed in Europa, che non sia perfettamen~
te convinta che, per la soluzione di determi~
nati problemi, per sbloccare definitivamente
determinate situazioni statiche, sia neces~
saria una rivoluzione di struttura che investa
tutta la società moderna.

Ma a questa sentita necessità di rinno~
vamento non fa riscontro una altrettanto de~
cisa e cosciente rinunzia ad ideologie sor~
passate. Malti uomini sognano di risalvere

i problemi del 1962 con le idee che allieta~
rana la giovinezza romantica dei loro non~
ni. E mentre il mondo del lavoro attende
di partecipare sempre più attivamente alla
vita della Nazione ed ai meritati benefici del
progresso economico, creato dall'iniziativa
privata e dal contributo notevolissimo di
tutte le categorie produttive della Nazione,
in alcuni settori del Parlamento si invoca~
no ancora anacronisticamente e con inco~
scienza storica i fantasmi di Karl Marx o,
addirittura, di Masslmiliano Robespierre.

L'esperimento di centro~sinistra ha pro~
messo miracolistiche soluzioni. Si è pensa~
to di poter tutto risolvere can l'abolizione
del segreto bancario, con la nazionalizzazio~
ne dell'energia elettrica, con !'imposta ce~
dolare ed infine can l'attuazione delle Re~
giopi. Non è valso dimostrare che queste
vaghe riforme costituiscono un ritorno al~
l'antico, poichè, ove decenni or sono sono
state attuate, niente hannO' prodotto se non
deficit del bilancio statale. Neppure è valso
dimosltrare che le spese relative non trova~
no giustificazione in risultati che si preve-
dono improduttivi. Del pari inascoltato è
rimasto il monito ad intraprendere riforme
di carattere sociale, ben più urgenti e ne~
cessarie per i lavoratori italiani di quelle
che si sono volute troppo tenacemente pro~
grammare.

Mentre infatti il mondo del lavoro, il
mondo di coloro che hanno unificato l'Ita~
lia e le hanno ridato dei primati, vuole en~
trare nella cittadella dello Stato nazionale,
ci si preoccupa di attuare l'ordinamento re~
gionale. È questa un'assurda logica che con~
sente di agitare in campo economico le idee
del 1848, per cui diviene necessario spez~
zettare la Nazione e tornare ai tempi pre~
risargimentali.

Ma questo nostro mondo del lavoro ha
già respinto le idee del XIX secolo.

Fatta questa premessa di carattere gene~
rale, è necessario, onorevoli senatori, che
nell' esame del bilancio di cui discutiamo si
mettano da parte i pregiudizi di partito e le
facili affermazioni demagogiche. È invalso,
purtroppo, il vezzo in Italia di attribuire ai
fantasmi il fallimento di determinati piani
o la mancata attuazione di bellissimi prin~
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cìpi ideologici o, addirittura, la non raggiun~
ta e pur sempre sperata soluzione di molti
problemi. Così, se le cose vanno male, la fa~
cile retorica afferma e ripete che è colpa
delle forze politiche di destra che ostaco~
lano il progresso sociale delle classi lavora~
trici. Per 15 anni si è detto che queste for-
ze, appoggiando i vari Governi, li hanno
condizionati all'immobilismo sociale.

Se volessi polemizzare mi sarebbe invece
facile dimostrare che l'appoggio della de~
stra nazionale e sociale ai Governi del par~
tito di maggioranza relativa, ha consentito
la ricostruzione e, proprio contro la volon~
tà della sinistra, l'adesione al M.E.C. e alla
N.A.T.O.; ha determinato quel grande svi~
luppo del benessere economico della Nazio~
ne, il cui ritmo, specie nel periodo che pre~
cedette il luglio del 1960, fu così accelerato
da far parlare addirittura di « miracolo ita~
liano ». E mi si permetta di aggiungere che
allora il Ministro del bilancio non richiede-
va al popolo sacrifici, nè pretendeva impor~
re un regime di austerità economica, ma at~
tuava una decisa politica di difesa del sa~
lario e del risparmio.

Oggi che si tenta di svalutare l'apporto
e !'influenza delle forze della destra politi~
ca, oggi che in Parlamento si finisce con
l'accettare anche i voti dei comunisti, ac~
creditandone così la democraticità, non do~
vrebbero esservi per il Governo di centro~
sinistra ostacoli da parte delle forze oscure
della reazione, affinchè esso attui, non dico
una perfetta giust.izia sociale, ma almeno i
dettami costituzionali. Le programmazioni
di questo Governo traggono ostentata ori~
gine dalla Carta costituzionale. Ma consta~
tiamo in esse l'assenza di validi impegni a
realizzare quei precetti della Costituzione
che più dovrebbero caratterizzare un Go~
verno di presunta apertura sociale.

Già altre volte in quest'Aula abbiamo chie~
sto al Governo l'emanazione delle leggi di
attuazione degli articoli 39 e 40 della Co~
stitmzione. In tal modO', regolando l'attività
sindacale e il diritto di sciopero, si porreb~
be il mondo del lavoro nella possibilità di
operare nell'ambito della Nazione e nella
legalità democratica e non fuori di queste,

ove lo trascinano di continuo le forze anti~
nazionali ed antidemocratiche della dema~
gogia marxista.

Dichiarandoci non perfettamente soddi~
sfatti della parziale attuazione dell' artico~
lo 39 della Costituzione, mediante Ila legge
sui contratti erga omnes, -ohiedemmo al
Governo una legislazione definitiva sulla ma~
teria, che potesse ndare al contratto col-
lettivo di lavoro quella validità di legge che
esso ha avuto in passato e che oggi ha per~
duto. Già altre volte chiedemmo !'istituzio~
ne della Magistratura del lavoro e la socia~
lizzazione delle aziende a partecipazione sta~
tale, onde iniziare una riforma di struttura
che avrebbe portato i lavoratori alla par~
tecipazione agli utili ed alla gestione delle
aziende, secondo quanto prevede l'artico-
lo 46. Questo chiedemmo e chiediamo, affin~
chè il lavoro italiano sia riscattato dal ser-
vaggio della miseria.

Abbiamo dimostrato che la lotta sinda-
cale è caotica, che la legislazione sociale è
lacunosa e inoperante, che le conquiste che
i lavoratori avevano compiuto in altri tem~
pi della nostra storia nazionale, sono state
depennate dalle leggi dello Stato per sola
faziosità e cecità delle nuove classi diri~
genti. Ma i nostri richiami sono caduti com~
pletamente nel vuoto. Gli obiettivi che ho
testè indicato non sono stati programmati
dal Governo dell' « apertura a sinistra ».

Non avremmo creduto necessario nè uti~
le regalare i libri a tutti gli alunni delle
scuole elementari, dato che, per quelli tra
essi bisognosi, provvedevano già i Patrona-
ti scolastici. Ritenevamo che rapprese:ntasse
una spesa inutile il regalare libri agli alun-
ni che vanno a scuola accompagnati dal-
l'autista con o senza livrea. Ma anche que~
sto è stato fatto. Si è trattato dunque di
una demagogica estensione ai non bisogno--
si di un beneficio già goduto dai figli dei la-
voratori, e ciò ha determinato un nuovo ed
ingiusto onere per il bilancio statale, del
quale faranno le spese i contribuenti e gli
stessi lavoratori italiani.

P A L U M BOG IUS E P P I N A. È
un principio accolto da tutti i Paesi civili.
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M O L T I S A N T I . Ma prima quei
Paesi civili hanno risolto problemi ben più
importanti. Anche in questo si è voluto ir~
responsabilmente indulgere alle impositive
condizioni del Partito socialista italiano. E
nulla è importato, come nulla continua ad
importare, che il costo della vita aumenti
in così enorme misura da rendere la lotta
sindacale acuta e disordinata, mentre la
Nazione corre allegramente verso l'inflazio~
ne, aiutata dalla pressione fiscale. L'arma
dell'imposizione fiscale non è, nè potrebbe
mai essere un'arma sociale.

Ed allora ci sia lecito chiedere cosa in~
tenda fare il Governo per evitare che !'in~
flazione in atto dilaghi nel nostro mercato.
Il costo della vita è aumentato, come era
prevedibile, in concomitanza con le minac~
ciose affermazioni che hanno accompagna~
to il nuovo indirizzo politico in materia fi~
scale. Gli scioperi che di gIOrno in giorno
si moltiplicano in tutta Italia stanno a di~
mostrare che i lavoratori, anzichè miglio~
rare il loro tenore di vita, come si era loro
promesso, si sono accorti che devono fare
le spese delle costose ed inutili riforme del
centro~sinistra. Cosa attende il Governo per
porre un freno all'aumento, spesso ingiusti~
ficato, dei prezzi? Non si è capito e non si
vuoI capire che i lavoratori desiderano da
tempo, anzichè un aumento di salari (solo
nomInale), una diminuzione dei prezzi dei
beni di consumo, sì da ottenere, con l'au~
mentato potere d'acquisto della lira, un au~
mento reale delle loro retribuzioni.

Onorevoli colleghi, solo il buon senso può
e deve spezzare la spirale dell'inflazione. Do~
mani potrebbe essere tardi. La ricchezza
oggi esistente in Italia è frutto del lavoro
di tutti gli italiani indistintamente. Ma è ne~
oessario che essa sia meglio distribuita tra
le varie categorie di produttori, tra i vari
settori della produzione e tra tutte le ca~
tegorie consumatrici, specie quelle del la~
varo.

Ma non bisogna distruggerla o disperder~
la in esperimenti anti~economici.

Per distribuire meglio la ricchezza della
Nazione, per attuare una vera e sostanziale
giustizia sociale, non è necessario aprire a
sinistra o chiudere a destra; basta solo le~

giferare in attuazione della Carta costitu~
zionale.

La polItica è anche scienza dell'ammini~
strazione: si fonda sulla saggezza e sul buon
senso. Tra aperture e chiusure, invece, i pro~
blemi economici e sociali sono stati posti
in uno stato di dilemmatica incertezza, nel
quale si esercitano avventurose scelte che
fanno paventare il fallimento di un progres~
so demagogicamente contrapposto alla pos~
sibilità di realizzare per il popolo italiano
autentiche condizioni di benessere.

È anzitutto necessario, onorevoli senato~
ri, assicurare e garantire alle categorie la~
voratrici e a tutto il mondo della produzio~
ne un sistema giuridico stabile e sicuro, sì
che le forze sociali della Nazione possano
muoversi e progredire nel Paese attraverso
la legalità, la sicurezza dei diritti, la stabi~
lità delle istituzioni. La dinamica contrat~
tuale non può, ad esempio, essere ulterior~
mente soggetta a manifestazioni fenomeni~
che extra~economiche, per le quali le agita~
zioni sindacali si rinnovano in determinate
stagioni, onde assecondare le mire e le am~
bizioni politiche dei sindacalisti, mentre
spesso non si verificano se i politici non
hanno bisognO' di agitare la piazza per sof~
focare le prerogative del Parlamento.

Non basta che la Costituzione abbia san~
cito la libertà di sciopero. È necessario, co~

. me dicevamo, che essa sia disciplinata da
un'apposita legge dello Stato, affinchè i la~
voratori se ne servano, nei limiti della nor~
ma giuridica, per il raggiungimento degli
obiettivi economici e sociali delle loro ca~
tegorie e venga così sO'ttratta allo strapote~
re della partitocrazia che ha asservito il sin~
dacato alle mire politiche e alle ambizioni
di potere di determinati gruppi politici.

Non basta che la Costituzione abbia pre~
visto !'istituzione del Consiglio nazionale
dell'economia e del lavoro, ma è necessa~
ria che i pareri di detto Consiglio, sebbene
non vincolanti costituzionalmente, comin~
cina ad esserlo, almeno moralmente, per il
Governo. Credo che ai lavoratori italiani,
specialmente a quelli forniti di spiccato
equilibrio ~ e sono i più ~ non interessi

tanto che le aziende tutte o un gruppo di
esse siano sottratte all'iniziativa privata per
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essere affidate allo Stato, quanto di essere
chiamati a partecipare alla gestione e agli
utili dell'azienda in collaborazione con gli
imprenditori.

Penso, infine, che i problemi della scuo~
la non si risolvano, nè tanto meno siano
stati risolti, regalando i libri a tutti gli sco~
lari d'Italia, ma assicurando ad essi le aule
scolastiche, affidando la loro educazione a
docenti veramente preparati e giustamente
retribuiti, e garantendo ai loro padri sicu~
rezza di lavoro e di diritti sociali.

Altrettanto dicasi per tutte le altre cate~
gorie di dipendenti statali, per il cui trat~
tamento giuridico ed economico occorre pro~
cedere ad una revisione integrale nel qua~
dro della organica riforma della pubblica
amministrazione e nel conseguente supera~
mento delle ricorrenti soluzioni settoriali di
sganciamenti e controsganciamenti.

A mio avviso, l'elemosina collettiva non
eleva ma umilia e deprime i lavoratori ita~
liani; la demagogia non risolve i problemi
sociali, ma disillude ed esaspera i cittadini
che chiedono allo Stato condizioni dignitose
di vita e non fumettistiche e declamatorie
concessioni di romantica socialità.

Pertanto, nell'accingermi ad esaminare
alcuni particolari aspetti del bilancio, riaf~
fermo la mia personale opposizione e quella
del mio Gruppo alla formula di centro~si~
nistra, a suo tempo propagandata come la
soluzione miracolistica dei problemi sociali
ed economici della Nazione ma che oggi, alla
luce dei fatti, di miracolistico non ha mo~
strato altro che il sistema attuato per de~
terminare le cosiddette svolte storiche, per
imporsi al popolo italiano, senza il suo ne~
cessario e preventivo consenso, attraverso
libere consultazioni, ma solo attraverso le
determinazioni di un congresso di partito
ampiamente manovrato,

La relazione della lOa Commissione, re~
datta con lungo studio e grande amore dal
senatore Venudo, al quale perciò va rivol~
to il più vivo elogio, prospetta, almeno in
sintesi, tutti i problemi del lavoro. È tra
essi posto in giusto rilievo quello del lavoro
femminile che rappresenta il 27 per cento
delle forze lavoratrici, ma che è in conti~

nuo aumento ed espansione in tutti i set~
tori della produzione e delle attività umane.

Alle donne d'Italia va la riconoscenza di
tutta la Nazione per il contributo notevole
che esse hanno dato alla rinascita della Pa~
tria e che continuano a dare al suo pro~
gresso. Ma occorre altresì difenderle, tute~
larle e riconoscere loro parità di diritti. Si
parla di parità dei sessi all'articolo 3 della
Carta costituzionale, si consacra la parita
di retribuzione nell'articolo 37 della stessa
Costituzione, ci si richiama alla convenzio~
ne internazionale n. 100 e alla raccomarì~
dazione n. 90; ma purtroppo le lavoratrici
nelle fabbriche, nelle officine e nei campi,
sono uguali agli uomini solo nella fatica e
nel sacrificio, ma non lo sono nei diritti. La
medievale clausola del nubilato non è stata
ancora abolita. Si sta varando la legge, ma
già si pensa ad eluderla. Secondo i dati for~
niti dallo stesso relatore senatore Venudo,
su 5.715.000 donne lavoratrIci, solo 2.730.000
hanno sino ad oggi attenutlo la pariltà sala-
riale coi maschi. Al tempo stesso le donne
si vedono spesso escluse dai pubblici con~
corsi, ovvero adibite pur sempre a man~
sioni inferiori al loro grado o alla loro cul~
tura, come se il sesso costituisse ancora
una diminutio capitis. Ci si giusdfica con
false argomentazioni pseudo~scientifiche,
che rivelano solo dei pregiudizi atavici e
pervicaci. E, come se non bastassero le la~
cune legislative in materia di protezione del
lavoro femminile, come se non bastassero
le continue elusioni delle leggi (specie di
quelle a favore della maternità), negli stes~
si posti di lavoro ove la donna italiana com~
pie quotidianamente il suo dovere a fianco
dell'uomo ci è dato talvolta assistere ad una
continua, assurda, gelosa ostilità da parte
dei lavoratori dell'altro sesso.

Solo una sana e coraggiosa politica legi~
slativa in favore del lavoro femminile po-
trà dunque scardinare nel nostro Paese, e
specialmente nel Sud, ogni residuo pregiu~
dizio contro la donna lavoratrice. Fino ad
oggi poco si è concesso alla donna nel mon~
do del lavoro, mentre essa ha dimostrato
di meritare ben maggiore fiducia.

Voglio, pertanto, augurarmi che il Gover~
no faccia sua questa raccomandazione e che
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si affretti e si adoperi ad annullare ogni
provvedimento ed ogni costume discrimina~
torio nei confronti delle lavoratrici. Le pro~
spettive future dello stesso M.E.C. ci consi~
gliano di porci anche in questo settare del~
la produzione alla pari, se non all'avanguar~
dia, degli altri Stati europei aderenti alla
Comunità economica, poichè ritengo che al~
le generazioni future queste energie lavo~
rative siano, non solo utili, ma addirittura
necessarie. E pertanto il problema del la~
voro femminile deve occupare e preoccupa~
re il Ministero, anche in materia di adde~
stramento e di divisione e specializzazione
del lavoro.

Già chiaramente si va notando come de~
terminate professioni si avviino ad essere
preferite dalle donne e come in esse il la~
voro femminile possa rendere più e meglio
del lavoro maschile. Per accennare ad uno
dei fenomeni più appariscenti, ricorderò il
lavoro dell'insegnante. Nella scuola le don~
ne hanno ormai raggiunto posizIOni diret~
tive. Ma è necessario che anche in altri set~
tori del lavoro dipendente sia consentito al~
le donne di pervenire, attraverso una mag~
giore preparazione professionale e tecnica,
a posti direttivi e che a tal fine vengano isti~
tuiti corsi sempre più numerosi di specia~
lizzazione e qualificazione femminile e scuo~
le professionali. Ciò soprattutto nel Mezzo~
giorno d'Italia ove, oltre ai fini economico~
sociali immediati, è più che mai necessario
raggiungere il fine mediato, di carattere po~
litico, dell'emancipazione della donna.

Dalla relazione del senatore Venudo si ri~
levano anche per quest'anno altre incon~
gruenze riguardanti l'addestramento profes~
sionale dei lavoratori, la diversità di tratta~
mento tra Nord e Sud, la politica di dare
più a chi ha meno bisogno e meno a chi ha
maggiori esigenze.

Alla data del 30 aprile del corrente anno
sono stati istituiti 7.132 corsi di addestra~
mento professionale così ripartiti: Italia
centro~settentrionale, 4.224 corsi con 96.200
allievi, per una spesa di lire 7.540.278.935;
Italia meridionale e insulare, 2.908 corsi con
62.828 allievi, per una spesa .di lire 5 mi~
liardi 586.434.863.

Dalla stessa relazione si rileva che la
percentuale dei corsi e della spesa è del

57,44 per cento al Nord, contro il 42,56 per
cento al Sud. Questa situazione mi sembra
~anacronistica. Ma la sperequazione è anco~
ra maggiore per i corsi aziendali di riqua~
lificazione. Mentre, però, in questo ultimo
caso essa appare giustificabile per ovvie ra~
gioni, per i corsi di addestramento profes~
sionale è assolutamente inspiegabile. Infat~
ti il problema del lavoro e della disoccu~
pazione nel Sud (non sarà mai detto abba~
stanza) è essenzialmente un problema di
mancanza di mano d'opera specializzata e
qualificata. Questa deficienza, dovuta essen~
zialmente all'arretratezza economica del
J\iezzogiorno e alla mancanza di industrie
in quelle zone è oggi addirittura d'ostacolo
all'industrializzazione delle aree depresse.
Pertanto, se si vuole veramente e seriamente
risolvere il problema dell'industrializzazione
del Mezzogiorno, il che è ritenuto un mezzo
efficaoe per una più equa distribuzione del
reddito nazionale, è necessario creare le pre~
messe, il clima, l'ambiente idonei al raggiun~
gimento del fine. Ed è necessario iniziare
dalla scuola, dai corsi di preparazione e ad~
destramenl0 professionale.

Avremo un Sud ricco, operoso e prospe~
ro ~ di questo io sono certo ~ ma lo avre~
ma a condizione che le nuove leve del la~
varo siano a ciò preparate. Io vi dico, ono~
revoli colleghi, che l'Italia ha una «nuova
frontiera}} da raggiungere: il riscatto eco~
nomico del Mezzogiorno. Rivolgiamoci, dun~
que, con fiducia ai giovani di quelle terre,
creiamo in essi le premesse di un domani
che sia dimentico della miseria, della di~
soccupaZIOne, dello spettro angoscioso del~
l'emigrazione forzata. E sarà questa una
grande, moderna rivoluzione sociale della
Nazione italiana, una conquista autentica
del lavoro italiano.

Questi sono, a mio avviso, i veri problemi
che il buon senso, il sentimento della giu~
stizia distributiva, il desiderio della pace
sociale, essenziale premessa di ogni civile
progresso, suggeriscono oggi agli UOm1l11 di
buona volontà. Ma non v'è per il Parlamen~
to e per il Governo miglior motivo di buo~
na volontà del riscatto del Mezzogiorno al~
la Patria italiana.

È questa, dicevo, la «nuova frontiera}}
della politica economico~sociale, che noi ad~
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ditiamo al di sopra di ogni faziosità di par~
te, per il progresso unitario del popolo ita~
liano dalla Sicilia alle Alpi. (Applausi dalla
destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parllare
il senatore Manni. Ne ha facoLtà.

M O N N I. S1gnor Pres1dente, ono:revole
Ministro, onol'evoLi colleghi, dovrei chiedere
scusa di quesito mia intervento; non vog1io
fare una chiacchiera t'a inutile dopo i dJiscor~
si molto impartanti fatti dai colleghi che
mi hal1i11op:receduta. Inter,vengo nel dibattito
esolusivamente come presidente di ospedale,
presidente di ospedale da molti anni, ahi~
mè, perchè non desco a ,lliberarmi di un in~
carico che è deLicato e gravoso.

In tale veste di presidente di ospeda1e
mi è capitato vipetutamente di dover cons,i~
derare il problema dei rapporti tra Ministe~

l'O del lavoro e Ministera della sanità. Cer~
cherò di dire con semplicità il mio pensiero
per I1ichiamare il'attenzione dell'onorevole
Ministlro e del Governa sulla necessità, che
ha un opportuno richi'amo neLla bella rela~
7iane de[ collega Venudo, che, dopo la legge
che nel 1961 il Parlamento ha approvato per
riordinare il Ministero dellavaro e dopo altri
provvedimenti utili che sono stati approvati,
si trovi iiI modo e il tempo per rivedere que~
sta importante materÌ'a dei rapporti tra Sa~
l1ità e Lavoro. La relazione dice che i[ Go~
verno ha posto particolare aUenzione ai pro-
blemi ~elle strutture amministrat,ive. Giusto
rilieva, onorevole Venudo; bisognerà appro~
tondire ancora questi studi ed approfondire
1..1rioerca di tutti quegli elementi che pas.
sano mettere più ordine nelle strutture am~
minist,rative dello Stato. È chiaro, onorevoli
colleghi, che il Ministero del ,lavoro ha in~
teresse alla 'tutela, alla salvaguardia della
salute dei lavoratori. Non vi è dubbio, ma
altro è nnteresse altra è la competenza, com~
petenza nel senso g,iuridico. Ognuno di noi
sa che moLti problemi dell'agricoltura hanno
attinenza e connessione coi problemi indu~
striali, commerciali, eccetera. Tuttavia h de~
tinizione di ogni compito è quella che è: ad
'Ogni uffioio 'la sua competenza. I problemi
della Sooità interessano qu~ndi anche irr Mi~

nistero del lavoro; ma chi è che li deve ri~
solvere? Ai colleghi medici ebbi a dire, qLl'an~
do si 'trattava di cost1tuire il Ministero deUa
sanità, che essi entravano a casa loro som-
messamente, quasi timorosi. Non volevo fare
un rilievo di paCI) coraggio, ma di eccessiva
discrezione.

Il problema che io tratto è molto impor~
tante, perchè si vanno cre;mdo delle disar~
manie pericalose. È in'teresse del Minist.ero
del lavoro che i lavoratori abbiano quella
tutela della ,loro salute che è disposta e va..
Iuta da!Ia Costituzione e da ogni norma co-
mune di vivere oivile. Ma altro è l'int,eresse
3'11ra la divisiane dei compiti. Succede, ad
esempio, che gli ospedaJi debbono far con~
venzioni per la cura degli ammalati che ven~
gono ricoverati per conto delle bante mutue.
Con ('hi dovrebbero fare queste convennioni?
Si tratta di problemi deltla Sanità. Non è
probJema di lavoro il ricovero dell'amma.
lato!

Per le convenzioni evidentemente dovrebbe
aver competenza il Ministero della sanità.
Quello del lavoro darà semmai i mezzi, che
raccoglie attraverso li vari contribut,i.

Da qui nasce un'infinità di problemi. In.
ll1anzitutto uno, che non mi pare sia stato
sin qui affrontato profondamente. Chi è che
ha diritto all\,tssistenza gratuita per ma!lat~
tia? La Costituzione ~ al1'art.icolo 32 ~

parla di indigenti; ma in Italia si spendono
molti fondi per assistere coLoro che sono
largamente abbienti. Basta essere iscJ1Ììtti
ad una determinava mutua per aver t.itolo
aJI'assistenza. Questo non mi sembra sia per~
fettamente costituzionale. Ma io non ne fac~
da una questione di natura aridamente giu.
ridioa, bensì di risparmio di mezzi al Hue
di destinarIi pmpI1io a coloro che abbienti
non sono. I mezzi non sono infiniti e bisogna
oercare di risparmiarli a beneficio delle cate~
gorie meno provvedute. Viceversa, si assiste
al fatto che le mutue autorizzano il Iiicovero
in 'Ospedale, per cure di qualsi'asi genere, di
t.utti gli iscrÌ'tti e questo mi sembra un ero
rare.

Ma :torna a ciò che dicevo. Di chi è la com~
petenza? Chi dovrebbe veder meglio la mate..
ria: il Ministero deJ lavoro o quello delila
sanità? Evidentemente alla sahTlaguardia del-
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la salute deve provvedere il Ministiero deMa
sanità. Questo Ministero è nato debole ed io
vorrei che si ingrandisse, non a danno al~
!trui ma a vantaggio comune. InfaUi, se il Mi~
nistero della sanit.à acquista una più esatta
e giUista funzionaLità, è chiaro che se ne gio~
verà anche il Ministero dellavo:m, che non è
(\Ha Iiicerca di maggiori compiti ma dì una

strutturazione più rispondente ai suoi com~
piti. (Interruzione del senatore Boccassi).
Sto segnalando ,i problemi. La soluzione spet~
ta a chi spet't,a, e sono i Ministri ed è il Par~
lamento che hanno competenza a risolverli
e il PaI'lamento se ne deve rendere cont.o.

Le :ml1'tue, dunque. Onorevole Ministro,
eUa si sarà già accorto di quanto si siano
moltiplicate.

G R A V A. E si moltiplicheranno ancora.

M O N N I. Non sarà certamente lln ri~
suhato buono l'eccessiva moltiplicazione e
bisognerà mettervi riparo.

I:l relatore ci fa conoscere che in Italia esi~
stono già 42 enlti di previdenza ed assistenza
obbligatori, fra cui <l'I.N.P.S., l'I.N.A.M.,
l'E.N.P.A.S. eccetera (non si tiene più dietro
aI]]e sigle e mOlllt.e sono incomprensibili), Il

enti di assistenza facoilltativa, Il enti gestori
di forme di assistenza generale e di cat.ego~
ria, 58 associtazioni, unioni, opere, organizza~
zioni varie diasssistenza e un numero non
precisato di 'isti,tuzioni patriottiche, eccetera
(l'eccetera è della relazione) con fini assisten~
zia1i. Una vera fungaia, una moltiplicazione
dei pesci e dei pani, che però è tutt'altro che
un miracolo.

Io ri,levo che ta'le elefantiasi è buon segno
da un lato, nel senso che rl'assistenza dei la~
voratori in 11J3'liaha assunto proporzioni ve~
ramente lusinghiere e notevoLi. Ma è forse
un bene anche per quanto riguarda l'uti1iz~
zazione di quei contributi che faticosamente,
e attraverso lamentele e protieste, si riesce a
raccogliere? Questa utilizzazione è ['atta
bene?

Io ho osservato, sempre da presidente di
ospedale, che in una citt;à anche piccola sor~
gono d'improvvliso ambulatori e poliambu~
latori non di una mutua, ma di tante, ognuc
na de1lrlequali vudle e crea un suo centro sa~

nitario. Successo, conquis,ta, oiviltà, indub~
biamentie. Ma torniamo aH'argomento: è ri~
sparmio? È economia? È buona utiLizzazio~
ne? Ogni mutua ha la sua amministrazione,
ha i suoi locaLi, ha una sua bardatura pe~
sante; oglni mutua quindi, rappresenta una
spesa. Non è forse possibile raocogliere insie~
me, uni£icare?

Si sono fatti, si fanno i conti di '.luest.a
spesa globale, di quanto si sottrae all'assi~
stenm, alla previdenza attraverso tale elefan~
t.iasi, kl quale, se da un lato è buon segno,
daH'altro è segno di cattiva amministrazio-
ne? Ecco il problema che io volevo porre.

Di recente è stato minacciato, e poi c rien~
trato, uno sciopero dei sani'tnri ospedalicri.
Perchè ,i medici ospedalieri dovevano scio~
perare? L'episodio dà ancora una dimostra~
zione di ciò che dicevo prima' a ognuno la
sua competenza, a Cesare quel che è di (e~
sare. I medici ospedalieri volevano sciopera~
re perchè ritengono che Ja ripartizione dei
compensi mUltualistici sia mal fatta, non sia
giusta; anzrr, secondo ciò che affermano, sia
iniqua.

Onorevole Ministro, chi sarebbe pill ido~
neo a decidere su questa ripartizione, i! Mi
nistero del ,lavoro o il Ministero della sani~
ta? Chi deve valutare l'opera dei medici, chi
deve valutare l'apporto e la prestazione di
ciascuno di essi in ospedale: primari, aiuti,
assistenti, tutti in diversa posizione e in di~
versa categoria di prestazione e di compe~
tenza? Evidentemente il Ministero della sa~
nità! E tuttavia il problema non è risolto.

Le amministrazioni ospedaliere non lo ri~
salvano perchè non è competenza delle am~
minist.raz'ioni ospeda'liere.

Le mutue versano, sì, i compensi agli
ospedali, ma gli ospedali li passano ai ~ani~
tari; e i primari che cosa fanno? Dicono gli
aiUiti e gli assistenti che fanno la parte del
leone. E danno poco o quasi nul,la agli ailtni.
agli assistenti e laglii aiuti.

Vi è quindi necessità di norme perchè ]a
ripartizione sia equa e giusta. È un proble~
ma come tanti e tanti altri che esistono nel~
l'ambito della vita degU ospedatli in Italia.

Om, cosa voglio dire a lei, onorevole Mi~

niS'tro? Che bisogna mettere bene gli occhi
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a fondo, mettere un po' di ordine in.' tutta
quest.a materia, amministrare meg1io l pro-
venti, che non sono nient.'affatto eSIgui,
perchè si tratta di centinaia di miliardi che
vengono spesi per l'assistenza m'alattia in
ItalEa. Nè io penso di sottrarre nulla al Mi~
niSltero del lavoro; nOln vogEo sottrarre 1'ac,
quisizlione e la buona amministrazione dei
C'Ontribut~, perchè il Ministero deliavoro non
può essere privato della sua competenza, la
competenza cioè a imporre contributi ai da~
tori di lavoro a beneficio dei lavoratori.

Acquisisca pure questi contribut,i, ma la
loro destinazione, il ~loro utilizzo devono es.
sere meglio regOllati. Se i contributi sono di.
retti ad 'assisltere, la competenza è del Mini.
stero del lavoro; se son destinat,i aHa previ~
denza, è ancora del Ministero del lavoro; se
sono diretlti alla tutela dellla san~tà, la com.
pet.enm è del Ministero della sanità.

Il Ministero del hvoro, quindi, ammini~
stri con più giusto sistema questi fondi.

Le mutue, dicevo, stipulano ,le convenzio"
11i; queste convenzioni variano da ospedale
ad ospedale. Vi sono lamentele da varie par.
ti. Non esist,e ancora una regolamentazione
in materia di convenzioni tra mutue ed ospe-
dali. (Interruzione del senatore BOCCCi'<:'Si).
Ecco anche qui la necessità di rivedere la
materia. Il problema è di dire se competa e
se sia dovere, direi, del Ministero della sa.
nlt,à di predisporDe schemi di convenzioni
ospedaliere validi per la generalità.

Il Ministero delh sanità lo dovrebbe fare;
dovrebbe preparare degli schemi di conven-
zioni ospedaliere che tenessero conto deUe
categorie ospedaliere, delle cure che si richie~
dono e che possono essere prestate e del lorO'
costo. Bisogna poi assicurare compensi deco~
rosi ai sanitari. Insomma, si dovrebbe tene~

re conto di tutto. Il Ministero della sanità
dovrebbe stabilire convenzioni-tipo che po-
Lessero essere valide per t.utti gli ospedali in
Italia, togliendo quel malcontento e quel di~
sordine che finora hanno caratterizzato que,
sta materia.

Mi paDe, onorevole Minist.ro, che gli ac-
cenni rapidi che ho fatto su questo argo-
mento poss'ano essere sufficienti a segnalare

alla sua attenzione e ana sua competenza la
necessità di un ri:esame della materia e di un
riordinament.o di essa.

Vorrei ora fare un 'altro accenno, onore.
yale Ministro, per quanto concerne la disoc-
cupaZJione; non parlo della disoccupazIOne
dei braccianti, degli operai, perchè questa
materia è trattata da altr~ meglio di me e am.
piamente, in ogni occasione. Mi riferisco
alla disoccupazione dei giovani ,laureati o di.
plomati.

È questo un argomento che ci preo:-cupa
in modo part.icohre; preoccupa certamente
il fatto che un bracciante non trovi lavoro
e sia costretto ad emigrare, ma i gIovani in-
tellettuali, laureatj o diplomati. piLl difficil.
mente, raramente, possono emigrare o per lo
meno nOln possono .emigrare come i brac-
cianti. E penano picchiando di porta in por-
ta, da ufficio ad ufficio, per trovare un'occu-

pazione. Hanno speso, hanno fatto dei sacri-
fici per conquistare un titolo, hanno fatto
molto spesso sacrifi03.re le famiglie, e quan-
do hanno raggiunto la meta, o credevano di
aVlerÌa raggiunta, incomincia il calvario, in-
comincia la via crucis, la peggiore: halnno il
t.itolo e non hanno 1'occupazione; pesano an-
cora sUìlle famiglie, sono a carico dei geni.
tori, si scoraggiano, spesso cadono in (ìispe~
razione.

È un problema molto grave. Forse s,i po.
trebbe pensare di provvedere almeno a que~
sto: fare in modo che, nell'indirizzo degli stu~
di, i g'iovani siano messi in grado di conosce~
re quale sb l' or:ielil'tamento attuale di deter~
minate attività, in maniera da indirizz'3.re i
loro studi verso quelle forme di attività che
meglio possono assicurare ad essi l' occupa~
zione. Ma per far questo bisognerebbe che il
lVIinistero del lavoro curasse una pubbIL:a~
zione che potesse facilmente hI' conoscere
alla gioventù intellett,uale gua,le sia la s,i<tua.
zione italiana ed internazionale per quanto
riguarda il collocamento dei giovani laurea t,i
e diplomati. Io non so se esista una rubbli~
cazione di questo genere. Bisogna cercare di
a~utiare queSiti giovani. C'è oggi troppo diso-
rientamento dei giovani, c'è anche sCOinfor~
to; occorre fare qualcosa per vincerlo. (Ap-
plausi dal centro).
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P RES I D E iN T E. Non essendovi altri
Iscritti a parlare, dichiaro chiusa la discus~
sione generale.

Debbono essere ancora svolti alcuni or~
dini del giorno.

Si dIa lettlura dell'ordine del giorno del
senato,re Barbaro.

C A R E L L I , Segretario:

« Il Senato,

considerato lo stato di particolare sa~
lubrità e di ben nota mitezza clima,tica con~
nessa e conseguente alla differente latitu~
dine ~ oltre che di grande bellezza pano~

l'amica ~ di alcune zone del Mezzogiorno

d'Italia, come quelle dell'Italia antichissima
e cioè della Calabria;

considerato lo stato attuale di grave
disagio economico della zona medesima,
ohe la rende perciò meritevole delle mag~
giori e più attente cure,

invita il Governo a far sì che vengano
create con la dOl\Tuta urgenza e lungimiran~
za adeguate case di riposo specialmente
rnella zona di Reggia e delle pendici del~
l'Aspromolllte, oltre che in quelle delle Ser~
re e della Sila, da parte dei benemeriti Enti
preposti alle nobili e civilissime forme di
assistenza, che rivestono carattere altamen~
te sociale ».

P RES I D E N T E. Il senatore Barbaro
ha facoltà di svolgere quest.'ordine del
giorno.

BAR BAR ,o. L'ordine del giorno è di
una chiarezza tale, che sarebbe inutile il~
lustrarlo. T'l'atta della oreazione di case di
riposo laddolve maggiore è il bisogno, e quin~
di in molte zone del Mezzogiorno ed anche in
alcune dell'Italia centra,le e settentrionale,
laddove è più adatto il clima, lac1dave più
accogliente è l'ambiente e più bello e pa~
radisiaco è il panorama. Naturalmente fra
queste zone è malto in evidenza la zona del.
la Calaibria, che notoriamente è tra le più
belle d'Italia ed anche tra quelle che hanno
maggiore bisogno dal punto di vista della
assistenza.

Mirabili e veramente ,degne di ogm mco-
raggiamento sono queste istituzioni, che mi.
rana a dare una tranquillità agli uomini
che hanno molto e allungo larvorato, e che,
dopo una vita di onesto bvoro, non devono,
come purtroppo avveniva nel passato, non
avendo potuto fare risparmi, rimanere sen~
za pensione e senza la possibilità di una
casa di rIcovero, che li sostenti fino allo
estremo della vita stessa! Nulla è più triste
deillo spettacolo di un iavoratore, che, dopo
aver seriamente lavorato, sia costretto a
stendere Ita mano per chiedere l'elemosina,
oppure a morire di fame'...

Nè si dica, onorevoli senatmi, che questa
mia richiesta non sia di competenza del Mi~
nistero del lavoro e che sia di competenza
del Ministero dell'interno, perchè il Ministe~

l'o dell'interno, naturalmente, ha competen~
za per un'assistenza generica, mentre qui ci
dferiamo alla spedfìca assistenza di quelli
che lavorano, e che sono, se non la totalità,
la maggioranza assoluta.

Sono certo, quindi, che il mio ordine del
giorno sarà accettato e tradotto in aHa nel~
la maniera piÙ confortante per quanti at~
tendono la creazione di queste istituzioni
nelle zone da me indicate.

Il bilancIO del Lavoro e della previdenza
sociale è veramente fondamentale; è forse.
anzi senza fmse, ,tra i più importanti bilan-
ci, che tratti il Parlamento italiano. Io non

faccio distinzione tra lavoratore e non la~
voratore, perchè per me sono tutti laNora"
tori, in quanto non si ammette che ci siano
citrtadini che non lavorino; se non lavorano,
è perchè Illon ne hanno la possibilità! Il

,dramma del colilocamento lo conosciamo Itut~

tJl troppo da vicino per pensare che ci sia '.;m~
cara gente, m una nazione come l'Italia, che
è la nazione del lavoro oltre che della ge~
malità umana, che possa desi,derare di non
fare nulla. Quindi la distinzione che si fa
tra lavoratolre e non lavoratore, non ha va~
lore, se non dI carattere demagogico! Tutti
SOIIlOlaiVoratori, tutti siamo lavoratori, quin"
di tutti entriamo neH'amlbito di questo gran~
de e complesso Ministero.

La difesa del lavoro e la previdenza socia~
le sono tra le più alte conquiste della scien-
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za e deja tecnica umana, e rappresentano
!'indice del progresso raggiunto da Uina col~
lettività moderna pO'liticamente organizza~
1a. Noi abbiamo un grande, indiiscutibile pri~
mato 111questo campo e dobbia;mo saperlo
mantenere: se il risparmio è un fatto divino
più che umano, un fatto spirituale più che
materiale, un fatto naturale più che volQln~
tario, il risparmio cO'llegato all'assicurazione
moltiplica, anzi eleva a potenza il risparmio
stesso, e mette l'uomo in condizione di af~
firontare il futuro e con il futurO' il caso,
questa misteriosa entità detta da alcuni
Iddio in incO'gnito, o anche un sinonimo
deJlla Provvidenza; mette l'uomo in condjzio~
ne di affrontare il destino e le alee che ac~
compagnano la vita di ciascuno! ...
, Quando l'uomo conoscerà meglio e più

da vioino queste grandi conquiste della
scienza moderna (perchè il calcolo delle
prolbabilità e la statistica sono cr,eazioni
matemaitiche piultitosto moderne) sarà più
sicuro e più tranquillo per l'avvenire deUa
sua vita.

Miralbrle è la genialità umana 'l'i,volta an~
ohe al campo sterminato della previdenza
e dell'assicurazione! L'u0'mo con l'analisi in~
finÌtesimale oakola quello che non può con~
cepire, !'infinito e l'infinitesimo; ,e con il cal~

c0'lo delle prohabilità calcola il non cal!Co~
labile, il caso, il mi ,st.ero il probabile! E si
compiono miracoli lin quest'ambito, e più
ancora se ne compiranno, quando questi
studi saranno ancora maggiormente perfe~
zionati. La verità è, come si dice in mate-
matica, un'idea limilte. irraggiungibile, ma
alla quale ci si può avvici~are sempre di più,
all'infinito!

A:pprofondiamoquindi le conclusioni di
questi studi, risolviamo questi problemi vi~
tali per tutti i popoli del m0'ndo, per tutte le
categorie s0'ciali, perfezioniamo sempre mag~
giormente questi istituti, queste forme di
assicurazione, di previdenza e di difesa so~
ciale, e compiremo una grande, feconda ope~
ra, oltre che di carità cristiana, di fifaterni~
tà e di solidarietà umalna!

PRESIDENTE.
l'ordine del gi'Orno dei
Donati.

Si dia lettura del~
senatori Moneti e

C A R E L L I, Segreta,rio:

« Il Senato,

visti gli articoli 1 e 19 della legge 17
ottobre 1961, n. 1038, relativa alle" Modifi-
che al testo unico delle norme concernenti
gli assegni familiari";

considerato che l'articolo 19 della cita~
ta legge dispone che il Ministro del lavoro
e della previdenza sociale, di concerto col
Ministro del tesoro, adegui gli assegni fami~
liari dei lavoratori dipendenti dallo Stato 2
da altri enti pubblici a quelli percepiti dai
lavoratori del settore privato;

che l'articolo 1 della citata legge eleva a
26 anni il limi te della concessione degli a3~
segni familiari per i figli universitari limita~
tamente ai lavoratori dipendenti da privati;

mentre fa voti che il Ministro del lavo~
ro e' della previdenza sociale provveda con
sollecitudine a quanto disposto dall'articolo
19 della legge 17 ottobre 1961, n. 1038,

invita il Governo a presentare con ur~
genza un disegno di legge che estenda ai di-
pendenti dello Stato e degli altri enti pub~
blici i benefici di cui all'articolo 1 della ci~
tata legge ».

P RES I D E N T E. Il senatore Moneti
ha facoltil di svolgere quest' ordine del
giorno.

M O N E T I Signor Presidentt~, ono~
revole Ministro, onm:evoli colleghi, io mi
rendo conto che l'or:dine del giorno che ho
avuto l'onore di presentare insieme al se~
natore Donati comporterebbe, una volta ac~
cettato ,dal Governo, un considerevole oner~
finanziario, e mi rendo anche conto che gh
impegni programmatici del Governo, ad
ognuno dei quali corrisponde una determi~
nata spesa, e la politica di programmazione
rendono particolarmente difficile l'accogE~
mento del medesimo da parte del Governo.

Tutt':1via mi permeHo di ricordare alcuni
aspet.ti negativi della legge del 17 ottobre
1961, n. 1038, che porta modifiche al testo
unico sugli assegni familiari dei ',oH lavora-
tori dipendenti del privato impiega. L'artico-
,lo 19 però della .legge medesima attraverso
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un successivo iDitiervento da parte CL~1Mini~
sltero del lavoro di concerto con il Ministero
del tesoro, ha provveduto ad adeguare gli as~
segni familiari dei lavoratori dipendenti del
commercio, dell'indusrtria e dell"ag.rlcoltura.

Si tratta, in fondo, nella prima parte del
l'ordine del giorno, di presentare al Gover~
no, per così dire, un pro~memoria per un im~
pegno già preso, e sono sicuro ~ poichè ho
fiducia in questo Governo ~ che quando
vi sarà la possibilità finanziaria il Governo
senz'altro vi terrà ,fede.

Pertanto, onorevole Ministro, con la pri~
ma parte dell'ordine del giorno io non chie~
do un impegno preciso, con una scadenza
di tempo, ma mi permetto di ricordarle sol~
tanto un impegno stabilit.o &:11cirtato arti~
colo 19.

Particolarmente insistente si fa invece la
mia richiesta per quanto riguarda la secon.
da parte dell'ordine del giorno, concernente
il mantenimento dell'assegno familiare per
i figli dei lavoratori fino ai ventisei anni,
purchè siano studenti universitari. Io chie~
do questo per eliminare una sperequazione
ev1dente derivante dall'applicazione dell'ar~
ticolo 1 della legge 17 ottobre 1961, n. 1038,
da me già oita,tla, con il quale si Sltabilisce
che i figili dei dipendenti del settore pri \fa.
to (commercio, agricolrtura, industria) che
siano studenti universitari siano considerati
a carico dei genitori fino al compimento dei
ventisei anni.

È sltalto questo certamente, come sotltoli~
neò il ministro Sullo, un considerevole pas.
so in avanti a vantaggio dei lavoratori, ma
ha costituito anche un impegno per quan~
to riguarda i lavoratori del setitore del pub~
blico impiego che sono rimastji esalusi da
questo beneficio.

Io ho ricevuto, da quando è stata '~lppro~
vata quella legge, molte segnalazioni, mol~
te lettere di accorata protesta da parte di
lavoratori dipendenti da enti locali, Pro~
vincie, Comuni e da parte di impiegati dello
Stato, per i quali, dal punto di vista psico~
logico, è molto più producente il non ve~
dersi diminuire lo stipendio nel momento
in cui le spese effettivamente crescono per
l'istruzione dei figli universitari che non il

vedersi magari aumentare l'assegno fami-
liare in applicazione del citato articolo 19.
Questa sorpresa riesce tanto più dolorosa
in quanto essi debbono vedere nel medesi-
mo tempo che il figlio dell' operaio fino ai
ventisei anni, qualora sia iscritto all'univer~
sità, è a carico della famiglia, mentre il fi~
glio dell'impiegato comunale a ventun anni
cessa di essere a carico della famiglia stes~
sa, perdendo anche l'assistenza malattia.

Mi si potrà obiettare che l'accoglimento
di questo mio ordine del giorno, in modo
particolare per quanto riguarda la seconde!
parte di esso, compor'terà un onere fman
Zlario notevole da parte ddlo Stato. Io vor~
rei molto sommessamente dire, non (h~po~
nendo di dati precisi, che forse rI'onere flnm1~
ziario è meno elevato di quanto non possa
apparire il prima vista, prima di tutto perchè
si t.ratta di eSltendere un beneficio ad una c.l~
tegoria rislt,retta di persone, cioè agli impie~
gati eLienti pubblici, statalI e ,locali; eVlden
temente, tntt:i gli universitari sono [Igli di
questi dipendenti.

BER T I N E L L I, Ministro del lavoro
e della previdenza sociale. È una categoria
che molto probabilmente ha molti figliuoli
universitari.

M O N E T I. Vorrei tal' notare che fino
a 21 'anni gh assegm familiari sono mante-
nuti; e a ques"Qa età un giovane che abbia
studiato diligentemente e iscritto da due :m-
ni all'università. Si deve inoltre considerare
che solo il giovane iscritto a determinati cor~
si di laurea o è negligente arriverà a laurear~
si proprio al 26° annn Tenuto qumdi conto
del fatto che tra il 24° e il 25° anno di età,
l giovani in generale sono laureati, l'onere
potrebbe essere calcolato nei limiti di un mi.
liardo.

Per qneste ragioni chiedo al 1'onorevole
Ministro un impregno preciso, per quello che
è di sua competenza, perchè nei 1im~ti finan-
ziari .che il Governo ha ,in questo momento si
s,tudi seriamente il problema e si faccia il
possibile per togliel1e questa sperequazione.
t~ vero infatlti che nel risolvere i problemi
dobbiamo procedere con gmdualità; però
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quandO' si tratta di prablemi comuni a mol~
te categorie di oi1Jtadini e meglio arrivare un
anno dopo con soluzioni globali che arrivare
un anno prima con soluzioni set.toriali. Om,
poichè questa soluZJione settoriale è stata
adottata con la citat.a legge, prego il (.overno
di fare in modo che sia eliminat-a questa
:,perequazione.

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
l'ordine del giorno dei senatori Simonucci,
Milillo, Saochettie Bonafini.

C A R E L L I, Segretario:

« Il Senato,

considerato che la cooperazione è chia~
mata a svolgere un ruolo sempre più impor~
tante nel quadro di una nuova palitica eco~
nomica e sociale;

preso atto che il Governo si è impegna~
to a realizzare una politica di programma~
zione diretta a dare nuovo corso all'inter~
vento dello Stato nell'econamia;

rilevato che nell'attuale situazione, la
cooperazione, se convenientemente stimola~

t~ ed aiutata dallo Stato, oltre alla sua
tradizionale funzione di difesa dei consu~
matori e dei piccoli produttori, può dare
un rilevante contributO' per favorire, spe~
cialmente in agricoltura, una riforma .de~
mocratica delle vecchie e parassitarie strut~
ture ancora esistenti,

impegna il Governo ad adottare can
sollecitudine tutti quei provvedimenti diret~
ti a promuovere e ad incrementare una sana
e democratica cooperazione, così come è sta~
bilito dall'articola 45 della Costituzione re~
pubblicana ».

P RES I D E N T E Il senatore Si~
monucci ha facoltà di svolgere questo ordi.
ne del giorno.

S I M O N U C C I Signor Presidente,
onorevoli colleghi, onorevole Ministro, nello
accingermi ad illustrare l'ordine del giorno
che io ed altri colleghi della mia parte poli~
tica e di parte socialista abbiamo presen-
tato sui problemi della cooperazi, 'ne, non

posso trattenermi dal manifestare il mio
rammarico e il mio disappunto per il fatto
che una serie di spiacevoli contrattempi,
dird quasi una congiura di circostanze, mI
ha impedito, ieri, di prendere la parola ne]~
la discussione generale sul bilancio del La-
voro che è sottoposto al nostro esame. Sono
rammaricato e contrariato di questo fatto,
perchè era mia intenzione trattare nella di~
sCUlSisione generale alcune questioni che d
mio avviso hanno carattere di priorità. Già
in Commissione io feci rilevare che la di
scussione quest'anno non avrebbe dovuto
svolgersi sulla vecchia falsariga degli anni
passati, non avrebbe dovuto cioè perdersi
in un rivolo di problemi e problemucci ch,~
intèr,essano ,la vclsita sfera delle materie che
rientrano nella campetenz:l dol Ministero,
ma avvebbe dovuto centrarsi su una o due
questioni di fondo, tenendo conto dell'attua~
Ie nuova situazione politica.

In Commissione feci presente che, a mio
avviso, il problema principale ,che avrebbe
dovuto impegnare l'attenzione del Senato
era quello della previdenza e dell'assistenza:
sarebbe stato cioè necessario sottolineare
con forza l'urgenza di addi,venire ad una
riforma profonda delle attuali avcaiche
strutture previdenziali e assiistenziali, per
avviarci veroSo la realizzazione di quegli
obiettivi che indichiamo con il termine di
sicurezza sociale.

Dissi che questo era il problema principa~
le perchè da ogni parte, oltre che da parte
del mondo del lavoro, si reclama una pro-
fonda trasformazione del nostro sistema
previdenziale; perchè da ogni parte ne ven~
gono elencati i difetti, le incongruenze, le
contraddizioni e quindi si pone in rilievo
l'esigenza di riforme radicali, attraverso un
piano pluriennale che modifiçhi le strutture
e i principi stessi su cui oggi si basa la
previdenza saciale.

Io ho ,sentita pO'c'anzi il senatOJ1e Monm
sciorinare una serie di inconvenienti, di 1a~
cune dei nostri istituti previdenziali ed assi~
stenziali senza però trarne alcU'lél conclu~
sione. Egli ha detto Isolo che ci vuole mag~
giore attenzione da parte del Ministero. Ma
la buona vO'lontà del Ministro non può
risolvere questi complessi problemi. Ci si
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deve mettere, invec.?, al lavoro con seriet~
ed impegno, per elabclf' \l c' la programma~
zione di Ulna trasfoI1mazione graduale e
globale del nostro sistema pDevidenziale, che
deve portare all'unificazione e alla raziond~
hzzazjone degli iSitlÌltuti.

OggI vige il sistema della capitalizzazionc_
CosÌ, ad esempio, un grosso industrial,e che
gestisce una centrale elettrica con dieci ope~

l'ai, contribuisce all'assistenza e previden-
za nella stessa misura di un pkcolo artl~
giano ohe ha lo stesso numero di operai.
Deve quindi essere madificato il principio,
basando i finanziamenti non solo sui con-
tributi ma anche su un'imposta sul reddito
e sul capitale.

Questo disC0J1s0 l'avrei voluto affrontare
COD !'impegno che m,~rlta, se élvessi avutI)
modo di parlare in sede di discussione genE--
l'aIe. Ma le cose sono andate cosÌ ed è inu~
tile recriminare. Veniamo perciò al dunquc,
cioè alla materia che è oggetto del mio ordi~
ne del giorno.

In s,ede di discussione generale avrei cer~
tamente trattato anche questa materia ~ la
cooperazione ~ in modo più organico è

completo; avrei avuto modo di esporre il
mio pensieJ10 con maggior,e chiarezza e con
più efficaci argomentaziom. Ma in questo
momento mi 'Soccorre il ricondo di un vec~
chio detto latino che suona cosÌ: intelligenti
pauca. A buon intenditor poche paro,le. Io
spero, infatti, che l'attuale Ministro del la~
varo abbia bisogno di pO'che parole per
comprendeI'e la giustezza, la serietà, l'im~
pegno che ispira questo ordine del giarna.
Il passato politico dell'attuale Ministro e
i nuavi orientamenti proclamati dal Gaver~
no di centro~sini'stra in fatto di politica eco~
nomica e sociale, dovrebbero confortarci
nelila speranza che anche in tema di caape~
razione si vorrà inaugurare una politica
nuova, una politica che sia conforme al det~
tato castituzionale e metta fine all'incom~
prensione e ,all'ostilità che, nei confranti del~
la caoperazione, hanno manifestato tutti i
Governi che dal 1947 fino al febbraio di que~
st'anno si sono succeduti alla direzione po~
litica del Paese.

La politica dei passati Governi nei con~
fronti della coopentzione è stata caratteriz.

zata dall'indifferenza, quando, come nel pe~
riodo soelbiano, non si è trattato di vera e
prapria persecuzione. Nel COlso di quel pe-
riodo in cui alla Presidenza del Consiglio
era l'onorevole Soelba, non c'è stata indif.
ferenza dei pubblici poteri nei confranti
della cooperazione, ma ("t' stata una vera e
propria persecuzione. Niente è stato fatto
dai Governi per stimolare, incrementare b
sviluppo di una vera, sana, democratica co(J~
peraZlOne.

Io, come veochio ed appassionato coope~
ratore, ferrnamente convinto deHa validità
degli alti ideali umani e sociali della COO'-
perazione, ,fermalmente cOInvinto della 'Sua
msostituib'ile funzione economica e sociale,
non ho perduto occasione, nel corso di .que~
sta terza legislatura, per richiamare l'atten~
zione dei Governi e del Senato sulla neces~
sità di adottare tutti i pI'ovvedimenti che si
rendevano via via necessari per favorire un
rapido sviluppa del movimento cooperativo,
Nan mi sana mai stancato di portare in
quest'Aula la voce dei cooperatori itaHani,
i quali, da 15 anni, stanno invocando la
pratica attuazione dell' artica'lo 45 della Co~
stituzione, che riconosce la funzione sacial~
della cooperaziane e impone al Governo di
promuoverne ì'incremento e lo svi,luppo &t~
traverso un'adeguata legislazIOne.

Ho sotto gli acchi il testo del primo ill-
tervento, che in quest'Aula feci su questa
materia. È un intervento di aleum anni fa
che si concludeva con queste parole: «Con~
semitemi di rivolgere un appello a tutti voi,
illustri membri dI questa alta Assemblea, o
almeno a quella parte di voi che ha trovato
la sua base elettarale tra le masse popolari
e che ha avuta il mandato dI difendere in
quest'Aula glI interessi del pO'polo e di ope-
rare per il progres,so economico e saciale
del nostra Paese. Onarevoli calleghi, ho già
detta che neJl'attivi,tà ,legislativa deHa prima
e della ~econda legislatura della Repubbli~
ca la cooperazione è stata la grande assente.
Facciamo in mO'do che in questa terza l,egi~
slatura i prablemi de1'lacooperazione trovj-

nO' il posto che meritano; facciamo in modo
che nella nostlra avtività sianO' portati avan.
ti rapidamente tutti quei provvedimenti le-
gislativi diretti a favarire lo svi1luppo ed il
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potenziamento dI un sano e democratica
movimento cooperativo. Se questo appello
sarà raccolto, il SenatO' della Repubblica
non >solo adempirà ad un pI'eciso dettato del~
la nostra Costituzione, non solo andrà in~
contro aMe esigenze, alle aspirazioni ed alle
aspettative di milioni di cittadini italiani
che r>avvisano neHa cooperaziQlne un valida.
strumento di difesa dei loro interessi di
produttori e di consumatori; non solo, di~
cevo, farà tutto questo il Senato, ma darà

anche un serio contributo alla so'luzione di
importanti problemi economici del nost:ro
Paese, darà anche un seI'Ìo contributo ad un
ordinato, democratko e pacifico sviluppo
della nostra sacietà nazionale ».

In :tutti i dibattiti che sono SItati fatti sul
bilancio del Lavoro e anche in occasione del~
la discuSlsione di certe leggi ~ come, ad
esempio, quella relativa al « Piano verde"
~ io sono tornato, con la mQldestia, ma lOOn.
l'impegino e la passione di Isempre, a pe-
rorare la causa delila cooperazione.

All'che alcuni colleghi della maggioranza
~ e tra questi merita panticolare menzionè
il senatore Grava, l'illustre Presidente del~
la lOa Commissiane ~ hanno dato il loro
valido contributo per la difesa della coope~
razione e hanno unito la loro voce al coro
di proteste che in quest'Aula più volte ~i
è levato contro !'insensibilità e l'incompren~
sione dei passati Governi nei confronti della
cooperazione.

Ma finora tutto è stato vano; tUltti i di~
soorsi, tutti gli appelli, tutte le iniziative
parlamentari a favore della cooperazione si
sono sempre scontrati contro l'invalicabile
muJ:1Odella cocciuta, faziosa ostilità dei Go~
verni passati.

Orgi, però, il nas\t.ro sguardo, e lo sguardo
del coopeflatori, più che al passato deve esse~
re rivolto al presente ed al:'avvemre. E OggI
nell'animo dei cooperatori ita\liani, dopo le
tante delusioni patite nel iOQlrso di questo
tormentato dopoguerra, si sono accese mol~
te speranze, si sono accese forse, io pensa,
anche troppe speranze.

Oggi alla direzione politica del Paese c'è
un Governa nuova che afferma di voler fare
una politica nuova.

I cooperatori i,taliani, dopo tante delusio~
ni, sperano che anche rIei ,confronti della
cooperazione il Governo di centro~sinistra
vorrà tenere un atteggiamento nuovo, un
atteggiamento diverso da quello dei Gover-
ni passati, un atteggiamento che sia con~
forme alla nastra Costituzione repubblicana.

Oggi alla dkezione del Dicastero del lavo

l'O c'è un uomo nuovo, il cui passato poll.
tico las'CÌ:a sperare in Ulna maggiore apertu~

l'a, in una maggiore comprensione, in una
maggiore capacità specifica nella materia
deHa quale mi sto occupando.

Anche per questo i cooperatari italial1i
hanno oggi il cuore aperto alla speranza di
vedere realizzato qualcosa di nuovo, anche
per questo speranO' che alcune loro fonda~
mentali rivendicazioni vengano accolte.

D'altra parte, se è vero che il nuovo G::>~
verno è animato dal proposito di dare at~
tuazione ad una politica di programmazio~
ne diretta a diare un nuovo corso all'inter~
vento dello Stato nell'economia, la coope~
razione non può essere lasciata in dispar-
te. La cooperazione, come è detto nell'ordi-
ne de[ giol'no, se sarà convenientemente sti~
molata ed aiutata, oltre ad assalvere alla sua
tradizionale funzione di difesa dei consuma~
tori e dei piccoli produttori, può assolvere
ad una funzione insostituibile per favorire.
specialmente nelle campagne, il superamen~
to delle veochiee parassitarie struttUI'e an~
cara esistenti.

La condanna del feudale Istituto della
mezzadria, ad esempIo, ed Ìil suo 'Supera~
menta, non sono dettati sohanto da fattori
di camttere sociale.

Il vecchio e parassitario istituto della mez-
zadria no~ deve essere eliminato soltanto
perchè ~ come ebbe a dke l'onorevole Fan.
fani alcuni anni fa, in occasione di un Con-
vegno di mezzadri a Perugia ~ « in due non
si può più vivere in un podere ». Non è solo
per eliminare il peso del'la rendita fondia~
ria e consentire quindi al contadino di con.
quistarsi migliori condizioni di vita che la
mC3zadI1ia deve essere cance U.1t.a dalle no~
stre campagne. Vi sono anche, al fondo di
questa esigenza, motivi di carattere econo~
mica.
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Eliminato il padrone, occorre dare vita
a delle moderne aziende fondate sulla libe-
ra associazione dei contadini diventati pic
coli proprietari. Occorre dare vita nelle cam-
pagne a tipi multifolrmi di cooperazione, se
si vuole veramente avanzare sulla via di un
effettivo ammodernamento della nostra eco-
nomia agricola.

Ecco dunque ~ e mi limito a sottolinea-
re ques'to solo aspetto dell'attività toopera-
tiva ~ come la cooperazione si dimostra
uno strumento valido ed insostituibile per
un democratico sviluppo della nostm sacie-
tà nazionale.

Onorevoli colleghi, anorevole Ministro, nei
molti interventi che ho fatto in quest'Aula
su questa méùteria ho più vollte indicato li;:-
fOindamentali rivendicazioni dell movimento
cooperativo. Non .ritengo di dover tornare,
anche in questa occasione, ad una particola-
reggiata illustrazione di que'sterivendica
zioni. Io so che recentemente una delegazio-
ne della Lega nazionale delle cooperative ha
avuto un cordiale incontro con l'onorevole
Ministro, e so che il Ministro ha promesso

i' suo vivo interessamento sulle questioni
che sono state sottoposte al suo esame. Tali
questioni 'sono cOindensate in dieci punti,
che indicherò rapidamente.

Primo: iniziativa da parte del Governo di
un incontro con le organizzazioni cooperati-
ve nazionali, per procedereéùd un 'esame del
lo stato in cui la cooperazione è venuta a
'trovarsi, e per precisare un ~)rogramma prm-
tico di lavoro da attuarsi nei prossimi do-
dici mesi, nel quadro dene previste misure
governative di pragrammazione economica,
di riforma e di lotta ai monopoli.

Secondo: misure tese a far risaltare la
importante funzione della cooperazione vo-

lontaria e democratica in una Italia moder-
na e rinnovata, aperta al progresso econo-
mico e sociale.

Terzo: azione d~lla Presidenza del Consi-
glio, d'intesa con il Ministero del lavoro, perI'

attuare il coordinamento tra i Dicasteri dai
quali dipende la messa in atto di incentivi e
di provvidenze necessarie ad assicurare
l'incremento e lo sviluppa della cooperazio~

ne ed a finanziare la formazlJfle culturale,
tecnica e professionale dei cooperatori.

Quarto: ,attuaziane immediata di un pro~
gramma pratico di crediti a tasso maderato
per lo sviluppo delle attrezzature cooperative
e per l'esercizio delle aJttiVlità correnti.

Quinto: messa allo studio di iniziative ten-
denti: a ricostituire un ente ,finanziario del-
le cooperative; a facilitare la crea~ione di
una mutua assicurativa indipendente; a crea-
re un istituto dell'alimentazione a garanzia
e a difesa della salute dei consumatori.

Sesto: accoglimento e coordinamento del-
le misure urgenti di pereqruazione tributa-
ria per le cooperative sulla base dei progetti
di legge presentati alle Camere.

Settimo: misure aHe: 1) a favodre la for
mazione di coopemtive di abitazione a pro~
prietà indivisa, mettendo a disposizione del-
le stesse, aree demani ali e comunali, crediti,
ed attuando urgenti mi1sure perequative;
2) a facillitare la partecipazione di cooperati-
ve e loro consorzi aHe aste pubbliche ed al-
la costruzione di case popolari e di case per
i braccianti.

Ottavo: disposizioni alle aLiende a parte~
cipazione stata'le, agli enti di dirt1to pubbli-
co per una politica di collaborazione stret-
ta con le cooperative ai fini di uno sviluppo
autonomo del movimenta in rapporto ai
gruppi ed alle industrie monopaUstiche.

NOino: passaggio ad enti consortili vera-
mente cooperativi di alcune strutture e pre-
rogative della Federconsorzi concernenti gli
ammassi, la dilstribuzione e la manipolazio-
ne dei pradotti agricoli.

Decimo: ritorno a regime :cooperativo in-
tegrale dell'Alleanza cooper.ativa torinese,
delle Cooperative operaie di Trieste e della
F ederconsorzi.

Onorevole Presidente, onorevole Ministrr},
onorevoli colleghi, io ho finito. Sarò lieto
e sarò grato alI Ministro se vorrà, anche di
fronte al Senato, prendere quell'impegno
che ha preso davanti alla delegazione dei
cooperatori che ha Ificevuto. E salrò grato a
voi, onorevoli colleghi, se vorrete confOl-
tare col vostro voto l'ordine del giorno che
io ho presentato e che ho testè svolto. (Ap.
plausi dall'estrema sinistra).
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P RES I D EN T E Rinvio il seguito
della discusSlione alla prossima seduta.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E . Si dia lettura della
interrogazione, >con richiesta di risposta
sO]1itta, pervenuta alla Presidenza.

C A R E L L I , Segretario:

Al Ministro dei trasporti, per sapere se
sia a conascenza dell'insopportabile logora-
mento cui sono sottoposti Qpera,i, impiegati
e studenti che si recano ogni giomo nei mag~
giori centri del Piemonte per ragioni di la"
varo .~di studio, causa l'assoluta insufficien-
za,.la non adeguatezza dei mezzi di trasporto
ferroviari od automobilistici;

se nan ritenga di dover direttamente
intervenire per risolvere definitivamente ed
adeguatamente l'anno so prablema;

se non ritenga di dover disporre af-
finchè, in attesa della riohiesta e necessaria
soluziane completa, si provveda immediata~
mente a trasfaDmare in giornaliero il treno
A 738 in partenza da Vercelli alle ore Il,49
ed in arrivo a ChiiVasso alle ore 12,55 (at-
tualmente limitato al martedì e venerdì) ed
a prolungare fino a Vel'Oelli la corsa del
treno 1193 in partenza da Torino P.N. alle
ore 0,05 ed in arriiVo a Chi,vasso alle ore 0,40
(attualmente limitato a ChiiVasso); la richie-
sta è determinata dal fatto che, con la situa~
zione attuale, alcune centinaia di turnisti
non possono raggiungere i propri Comuni
di residenza, situati tra Chivasso e Vercelli,
se non con' mezzi di rtortuna o con enorme
perdita di tempo sottratto al necessario e
giusto riposo (3104).

MARCHISIO

Ordine del giorno .
per :la seduta di lunedì 18 giugno 1962

P RES I D E N T E . Il Senato tornetà
a riunirsi in seduta pubblica 'lunedì 18 giu-
gno, aHe ore 17, con il seguente ordine del
giorno:

I. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Stato di previsiane della spesa del Mini-
stero del lavora e della previdenza saciale
per 1'esercizio ,finanziario dallo luglio, 1962
al 30 giugno 1963 (1904).'

II. Discussione dei disegni di legge:

1. Norme sui refe,rendum previsti dagli
articoli 75 e 132 della Costituziane e sulla
iniziativa legislativa del popolo (956) (Ap~
provato dalla Camera dei de1putati).

Deputati RESTAed altri. ~ Norme sulla
Ipromulgazione e sulla pubblicazione delle
leggi e dei decreti del Presidente della
Repubblica e sul referendum previsto dal-
l'articolo 138 della Costituzione (957) (Ap-
provato dalla Camera dei deputati).

2. Estensione delle norme sull'applica-
zione del giudizio direttissimo (1941).

3. Istituzione di diritti anti~dumping e di
diritti compensatiiVi (1871).

4. Deputati DE MARzI!Fernando ed altri
e GORRERI ed altri. ~ Disciplina dell'atti-

vìtà di baI1biere, parruç:chiere ed affini
(813) (Approvato dalla Camera dei de-
putati).

5. CEMMI ed altri. ~ Conferimento di
posti di notaio (1949).

La seduta è tolta (ore II,35).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


